
A
volte la lotta contro la
mafia si nutre anche di
simboli. Lo sanno bene
le associazioni che si im-
pegnano ogni giorno
per strappare ai tenta-

coli di Cosa Nostra luoghi e beni che le
magistratura ha sequestrato e confiscato
ai clan, e lo sanno bene i mafiosi che spes-
so preferiscono vederli distrutti e inservi-
bili piuttosto che trasformati in monu-
menti alla legalità gestiti dalla società ci-
vile. Per questo Castelvetrano non è e
non può essere un posto come un altro.
Perché questo città di 30mila abitanti,
«la città degli ulivi e dei templi» di Seli-
nunte come recita il cartello all’ingresso
del Comune, per molti in Italia è la casa
di Matteo Messina Denaro, la primula
rossa della mafia, il boss dei boss diventa-
to fantasma venti anni fa. La casa dei
suoi sgherri e dei suoi fiancheggiatori, co-
me Giuseppe Grigoli che nel 1974 era so-
lo il proprietario di un piccolo supermer-
cato e che dal 2007 è in carcere con l’ac-
cusa (condanna a 12 anni confermata in
appello per associazione mafiosa) di esse-
re uno dei prestanomi di Messina Dena-
ro. Nel settembre scorso la sezione misu-
re di prevenzione del Tribunale di Trapa-
ni ha disposto la confisca dell’immenso
patrimonio di Grigoli: 12 società, 220 fab-
bricati tra palazzine e ville, e 133 appezza-
menti di terreno per un totale di 60 etta-
ri. Un tesoro da 700 milioni di euro che,

secondo gli investigatori, sarebbe frutto
del riciclaggio di denaro sporco.

Delpatrimonio di quello che era diven-
tato il gestore delmarchio Despar in mez-
za Sicilia, che secondo i magistrati dava
lavoro a parenti, amici e fiancheggiatori
di Messina Denaro, faceva parte anche il
centro commerciale Belicittà e il gruppo
«6 Gdo» Despar di Castelvetrano. Cin-
quecento dipendenti circa che da mesi so-
no senza stipendio aspettando di sapere
cosa ne sarà del proprio posto di lavoro.
La storia, purtroppo, è uguale a quella di
tante altre azienda confiscate alle mafie
che, una volta tornate nel circuito
dell’economia legale, rischiano di mori-
re. Un assurdità che, secondo uno studio
condotto da Transcrime-Centro di ricer-
ca dell’Università Cattolica e dell’Univer-

sità di Trento, riguarda circa l’80% delle
aziende confiscate alle mafie dal 1983 ad
oggi. Se infatti quelle che sono ancora at-
tive sul mercato raggiungono a fatica il
20%, e il dato non è lontano da quello ela-
borato con allarme dai sindacati e dalle
associazioni di categoria, il 60% è stato
liquidato o è in liquidazione, mentre al-
meno il 10% è fallito. In media, secondo il
recente studio, la liquidazione soprag-
giunge dopo oltre 3 anni dalla confisca
definitiva, che per alcuni casi si estende
oltre i 15 anni. Una situazione insostenibi-
le che ha spinto, proprio la scorsa setti-
mana, la Commissione parlamentare An-
timafia ad approvare una relazione che
denuncia l’urgenza di una riforma del si-
stema di gestione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata e
dell’Agenzia oggi guidata dal prefetto
Giuseppe Caruso.

Anche per questo ieri per le strade di
Castelvetrano c’erano almeno mille per-
sone a sfilare sotto le bandiere dei sinda-
cati e delle associazioni antimafia per la
manifestazione«Castelvetrano libera Ca-
stelvetrano - Lavoro è Legalità». Perché
per la città quei 500 posti di lavoro sono
la vita, ossigeno che non si può interrom-
pere quando è la legalità a prendersi la
rivincita sulle mafie. Nel frattempo, pe-
rò, il tempo passa e sotto le cure dei due
amministratori giudiziari il gruppo «6
Gdo» si avvicina ogni giorno di più al falli-
mento e ha già dovuto optare per la chiu-
sura di alcuni settori commerciali, come
quello dell’ortofrutta. Del caso Castelve-
trano, intanto, si sono occupati tavoli mi-
nisteriali al Viminale, incontri pubblici
organizzati dall’europarlamentare So-
nia Alfano, interrogazioni parlamentari
e denunce dei sindacati. Comune, Lega-
coop e Libera stanno lavorando a un pro-
getto che prevede l'istituzione di una coo-
perativa di lavoratori per la gestione dell'
intero gruppo azienda, ma al momento
la procedura per la vendita dell’azienda
sembra ferma al palo e le paure dei lavo-
ratori rischiano di trasformarsi in rim-
pianto dei tempi in cui era la mafia a co-
mandare, il lavoro assicurato e lo stipen-
dio certo. Perché oggi, paradosso della
frontiera antimafia, il futuro si chiama al
massimo cassintegrazione. «L’iter - ha
spiegato ieri la senatrice trapanese del
Pd Pamela Orrù - è ormai in dirittura
d’arrivo. Ho ricevuto precise rassicura-
zioni da parte del Ministero del lavoro.
La procedura si dovrebbe concludere a
breve, entro poche settimane. Questo na-
turalmente, non risolve il problema - ha
proseguito - bisogna arrivare, quanto pri-
ma, ad una soluzione definitiva che dia
certezze sul futuro occupazionale».

«In Sicilia c’è la mafia ma anche il più
forte movimento antimafia del Paese.
Questa è la forza che dobbiamo coltivare
sul territorio», commentava Michele Pa-
gliaro, segretario generale della Cgil Sici-
lia. «Solo nella legalità ci può essere svi-
luppo - proseguiva - la mafia non dà lavo-
ro, ma lo toglie, non dà sviluppo ma lo
impedisce». Al suo fianco, in mezzo agli
studenti e ai lavoratori il sindaco Felice
Errante, il questore, il prefetto e Antonio
Ingroia, commissario dell’agenzia dei be-
ni confiscati per la provincia di Trapani.
Tutti insieme per chiedere un futuro nel-
la legalità in una terra simbolo. Perché il
riscatto dalle mafia non si trasformi nella
più atroce delle beffe.

Gli editori presentano i dati di quella
che definiscono «la crisi nella crisi»: la
drammatica situazione della carta
stampata, soprattutto dei quotidiani,
comparto che sta vivendo il suo anno
più buio e sprofonda in una recessione
ben peggiore del resto dell’economia
italiana. Più che un grido di dolore suo-
na però come una tromba di carica. Fi-
nito di illustrare le slide, la vice presiden-
te Fieg Azzurra Caltagirone chiarisce
qual è la ricetta degli editori per risolve-
re la divaricazione del 2013 della forbi-
ce tra costi e ricavi: nel 2013 che si sta
chiudendo per le aziende nel rapporto
tra costi e ricavi si è passato dal non
aver margine al margine negativo,
mentre il fatturato pubblicitario dei
quotidiani è crollato del 19,4 per cento,
le copie sono cadute del 6,5 complessi-
vamente. «Siamo aziende in cui la pri-
ma voce di costo è quello del lavoro - ha
detto Azzurra Caltagirone -, pur andan-
do a una riduzione degli addetti la dina-
mica contrattuale non è più sostenibi-
le. Così come il numero di addetti non è
più sostenibile».

A suo dire andrebbe inoltre fatta
una operazione svecchiamento del per-
sonale. Considerando il numero di gior-
nalisti contrattualizzati, cioè assunti,
come 15mila unità nei giornali e nelle
agenzie di stampa, 5mila hanno alme-
no 50 anni e solo 735 meno di 30 anni.
«Se vogliamo una modernizzazione ci
servono invece 20 e 30enni, il futuro di
questo Paese», dice l’editrice del Mes-
saggero moglie di Pierferdinando Casi-
ni, anche senza chiarire come si può in-
vertire questo rapporto, né come in
questo passaggio possa essere salva-
guardata «la qualità dei prodotti giorna-
listici e la loro autorevolezza», che pure
gli editori riconoscono come obiettivo
per invertire la rotta. Anche il presiden-
te Fieg Giulio Anselmi ha indicato «la
necessità di una maggiore flessibilità»,
aggiungendo che comunque «senza un
sostegno di politica industriale non
usciremo dalla spirale.» La domanda
sottesa, cioè non formulata con punto
interrogativo finale ma rivolta al nuovo
sottosegretario alla presidenza del Con-
siglio con delega all’editoria Luca Lot-
ti, era: con il nuovo governo che fine

farà il cosiddetto fondo Legnini ( 120
milioni di euro in tre anni) per incenti-
vare innovazioni tecnologiche e digita-
li, piani di ristrutturazione e ammortiz-
zatori sociali, leggi prepensionamenti e
quote per l’occupazione di giovani pro-
fessionisti. Lotti, presente al convegno,
ha spiegato a margine dell’iniziativa
che per la gestione dei 50 milioni di eu-
ro previsti quest’anno dal cosiddetto
fondo Legnini per l’editoria le linee gui-
da saranno queste: «Assunzione dei gio-
vani e ristrutturazioni delle crisi azien-
dali, che dovranno dare delle garanzie
sull’occupazione».

Gli editori puntano, dunque, flessibi-
lità totale e spazzare via dinamiche di
miglioramento contrattuale, insieme a
una buona iniezione di finanziamenti
pubblici per nuovi esodi e tagli al perso-
nale, incluso quello poligrafico: nelle re-
dazioni di quotidiani e agenzie ci sono
ancora 4.500 poligrafici di supporto a
6.500 giornalisti. Un rapporto indicato
come «eccessivo». Mentre oltre alla
prospettiva dei tagli, il negoziato per il
rinnovo del contratto nazionale di lavo-
ro, alle sue mosse iniziali dopo oltre un
anno di vacanza, non sembra per ora
decollare. Quanto all’analisi dei motivi
della crisi, tanto «dei modelli di busi-
ness» quanto del crollo delle copie ven-
dute in edicola (tra il 2009 e il 2013, il
numero dei giornalisti fuoriuscito è sta-
to di 1.662 unità, di cui 887 nell'area dei
quotidiani e 638 in quella dei periodici)
e non compensate, se non in minima
parte, da un aumento degli abbona-
menti su tablet, non c’è molto nel rap-
porto Fieg 2011-2013. Nessuna analisi
di dettaglio ad esempio sul mercato
dell’informazione locale e la concorren-
za dei siti di citizen journalism. Roberto
Sommella, che ha presentato un suo
studio, fa notare che nel 2011 c’è stata
una piccola inversione di tendenza, un
leggero aumento di lettura e vendita
dei giornali (+ 1,8). Anselmi attribuisce
la disaffezione dei lettori alla congiun-
tura economica e all’avanzare di un’of-
ferta di informazione gratuita in rete.
Avverte che le aziende non devono mol-
lare il loro core business cartaceo, consi-
dera «un errore da non ripetere» le tv
nate dai siti dei giornali, insiste su pun-
tare su una pluralità di piattaforme con
pubblici e modalità di scrittura diversi.
L’esperimento di successo è il NewYork
Times con i suoi ricavi da pay wall, noti-
zie in esclusiva a pagamento sul web.
Ma non nasconde che gli editori sono
ancora allo slogan «digital first mentre
ancora non è arrivato il digital on», am-
mettendo che l’innovazione è ancora
una variabile poco conosciuta in Italia.
Niente autocritica però. E nessuna sli-
de sui profitti, inclusi quelli delle quota-
zioni in Borsa delle aziende editoriali.
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«Ditte confiscate,
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i posti di lavoro»

La Segreteria Nazionale della Cgil
esprime il suo profondo cordoglio e
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Giovedì 17 aprile alle ore 12.00
si svolgeranno i funerali presso la

Chiesa Sacro Cuore di Olmo
di Riccio, Via Napoli, 3,
66034 Lanciano (CH).
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CASSAZIONEEDIFFAMAZIONEIN RETE

«Èreatoanchesenonsi fannonomi»
Chiparla maledi una personasu
Facebook, senzanominarla
direttamente,ma indicando particolari
chepossanorenderla identificabile, va
incontroa una condannaper
diffamazione.Lodice la primasezione
penaledellaCassazione che ha
annullatocon rinvio l'assoluzione,
pronunciatadallaCorte militare
d'Appellodi Roma,nei confronti diun
maresciallodella Guardiadi Finanza di
SanMiniato(Pisa) che, sul proprio
profiloFb, avevausatoespressioni
diffamatorienei confronti delcollega
che loaveva sostituito inun incarico.
«Attualmentedefenestratoa causa
dell'arrivodi un collega raccomandato
e leccaculo...ma me nefotto per
vendetta....» scrivevasulFacebook il
maresciallo,condannato inprimo

gradoa tremesi di reclusionemilitare
(con i doppibenefici)per
diffamazionepluriaggravata,poi
assoltodallaCorte militared'appello
diRomadato l’anonimato delle offese
sul social networkche impediva,
secondo i giudici, diarrivare aldiretto
interessato. Ilprocuratore generale
militareavevaquindi impugnato la
sentenzadisecondo grado in
Cassazione.Ricorso che laSuprema
Corteharitenuto fondato, disponendo
unnuovoprocesso d'appello. «Ai fini
dell'integrazionedel reatodi
diffamazione-si legge nellasentenza-
èsufficiente che il soggetto la cui
reputazioneè lesa sia individuabile da
partediun numero limitatodi
persone, indipendentemente dalla
indicazionenominativa».

La manifestazione di ieri a Castelvetrano, in provincia di Trapani
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